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    Prefazione




    “Ci sono momenti nella vita in cui è la vita stessa che ci conduce verso il nostro destino. In questi momenti bisogna tendere la mano e lasciarsi trasportare dallo scorrere del fiume, senza opporre resistenza. Bisogna abbandonarsi per potersi un giorno ritrovare .... “




    L’autrice del libro introduce tramite queste parole il suo racconto, ma esse non sono solo la premessa della narrazione, ma anche l’essenza dello scrivere di Emanuela Arlotta.




    Ogni sua poesia, ogni sua storia è ricca e pregna di questa essenza che non è un placido abbandono, ma un percorso alla ricerca della propria rinascita. Difatti con lo stesso entusiasmo con cui affronta la vita, così la scrittrice impronta i suoi testi e li riempi della sua anima arrivando dritta al cuore.




    Emanuela è un’autrice ricca di suggestioni che riportano i sensi al valore delle cose, alle difficoltà e alla bellezza dell’esistenza e trasmette nelle sue pagine la percezione della calda familiarità, dei sentimenti interiori, dell’intimità e della profonda sofferenza che solo un animo sensibile può donare con grazia ed intensità.




    Il suo scrivere penetra nello spirito e vi resta lasciando un caldo e avvolgente telo d’emozioni che fanno vibrare l’animo appagandolo. Grazie a questo suo modo d’imprimere la sua personalità trasporta il lettore in un vortice di sentimenti che gli impregnano il cuore e la pelle, inducendolo ad una necessità impellente di continuare a sfogliare le pagine per riempirsi della ventata di purezza e di freschezza con cui è coinvolto il suo essere.




    Nulla di quello che scrive l’autrice passa inosservato.




    “La Sfera”, come gli altri racconti, ci narra la forza della vita e dell’amore che non si ferma all’ostacolo, ma che raggiunge la verità tramite un percorso di sofferenza e mostra che se si ha il coraggio di affrontarlo si appagheranno tutte le pene. Riesce a far sì che il lettore s’immedesimi nella protagonista e si commuova al punto tale da piangere seguendo la narrazione.




    Come l’inchiostro con cui incide i suoi versi resta indelebile sulle pagine bianche, così Emanuela lascia una traccia incancellabile perché dona a tutti coloro che ne hanno bisogno, emozioni intense e commoventi che trasportano e coinvolgono per mezzo della sua sensibilità.




    Sono più che convinta che nessuna parola possa descrivere o imprimere la bellezza di quest’autrice e solo leggendo si potranno assaporare tutte le emozioni che appagheranno i sensi e riempiranno l’anima, creando il febbrile bisogno di arrivare all’ultima riga con il desiderio di ricominciare senza mai esserne sazi.




    Cristina Rotoloni.
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    PRIMA PARTE




    LA SFERA


  




  

    Capitolo I – La sfera




    Il buio totale riempie la stanza, un’atmosfera ovattata, un silenzio irreale, la strana sensazione di essere in un mondo parallelo. Luna si sveglia di soprassalto, tenta di raccogliere le idee ancora troppo confuse dal sonno, apre gli occhi ma non vede nulla, nemmeno una luce passa attraverso le serrande della finestra. Suppone sia ancora notte fonda ma non si spiega il suo risveglio e nemmeno la sua sensazione strana. Si siede sul letto e cerca l’interruttore della piccola lampada posizionata sul comodino. Non lo trova e con la mano non trova nemmeno il comodino.




    ‘Cosa succede?’ si domanda.


    ‘Sto ancora dormendo?’




    Continua a cercare pensando di essere ancora ingannata dal sonno.




    Arriva all’improvviso una strana luce, all’inizio molto fioca, che proviene dal soffitto e non dalla sinistra in cui si trova la finestra. Non riesce a capire di cosa si tratti. La stanza si illumina e inizia a prender vita. Tutti i mobili sono al loro posto. Di fronte un nuovo armadio ancora mezzo vuoto per via del trasloco non ancora terminato. Sulla destra gli scatoloni, accanto alla porta, chiusi con cura e identificati ognuno con una targhetta su cui è scritto il contenuto. Non è molto ordinata Luna, ma in occasione dell’inizio della sua nuova vita vuole rivoluzionare anche il suo modo di essere. Almeno vuole partire con il piede giusto, come si suol dire. Vuole dare un senso al suo disordine interiore, creare delle solide basi su cui potersi appoggiare, al posto delle fondamenta pericolanti su cui ha sempre vissuto. Anche il comodino è al suo posto con la lampada stile etnico acquistata a poco prezzo su una bancarella di un mercatino e che tanto aveva attirato la sua attenzione per i colori caldi arancione e rosso e per quello stile accogliente che tanto amava. Marco non era molto d’accordo, avrebbe preferito uno stile più moderno ma l’intera casa l’aveva fatta arredare a Luna. Per lei era un bisogno interiore quello di costruirsi un rifugio, una tana. Per lui era solo un vezzo scegliere dei mobili. Quindi decise , per amore, di lasciare a Luna la possibilità di soddisfare le proprie esigenze, sperando che questo si traducesse, un domani, in una vita a due più serena e tranquilla. Luna dal canto suo aveva accettato ben volentieri la scelta di Marco di lasciarle campo libero ed aveva interpretato questo suo gesto come un dono d’amore, come la straordinaria capacità del compagno di comprendere nel profondo le esigenze della propria donna e di rinunciare in maniera così generosa a sé stesso per soddisfare l’altro.




    Si inizia ad intravedere il viso di Luna riflesso nell’anta specchiata dell’armadio. Il viso smunto, il colore bianco della sua pelle che riflette quella luce misteriosa che la rende ancora più pallida, i capelli neri lunghi che scivolano sulle spalle spettinati, gli occhi grigio/blu grandi ed espressivi, le labbra carnose e l’espressione riflessiva e dolce tipica di quelle persone che vivono in un mondo parallelo, nascoste nella propria dimensione interiore, intente a comprendersi e a rielaborare continuamente i loro pensieri. Le viene in mente la prima volta che ha visto Marco. Erano due anni che la loro storia era iniziata. Più che una storia era una passione incontrollabile, un legame scritto nelle pagine del destino, un sentiero che ad entrambi si era svelato all’improvviso, al solo incontro dei loro sguardi. Non sapevano i loro nomi ma sapevano di amarsi. Era mattina, il giorno del loro primo incontro. Un sabato mattina, per l’esattezza. In un supermercato sotto casa, entrambi intenti a rimpinzare il carrello per la settimana, entrambi soli, entrambi convinti di vivere il solito giorno non lavorativo all’insegna delle cose da fare e della serata in compagnia degli amici più stretti. Marco era un giovane ragazzo di bell’aspetto che non passava di certo inosservato. Alto, moro, occhi verdi, abbigliamento semi-elegante, una bella camicia e una giacca. Se non era per la sua espressione dolce e per i suoi modi gentili, poteva essere scambiato per un Don Giovanni qualsiasi. Luna però, nella sua distrazione, non si accorse di lui.




    All’improvviso successe l’inaspettato. Si scontrarono nel bel mezzo di una corsia del supermercato e a Luna cadde una bottiglia di vino rosso a terra. Si ruppe rumorosamente e le si sporcarono scarpe e pantaloni. Marco rimase senza parole a guardare la scena senza avere modo di reagire. Avrebbe voluto fermare il tempo nell’esatto istante in cui si rendeva conto di cosa stava per accadere.




    Luna lo guardò e iniziò a ridere divertita dalla situazione. Marco si sarebbe aspettato ben altra reazione ma lei non amava mettere in difficoltà le persone e poi non aveva indosso vestiti costosi, per cui non sarebbe stata una grossa perdita. Continuò a sorridere poi disse :




    “Non si preoccupi, non è successo nulla”




    Marco, visibilmente imbarazzato, non sapeva come scusarsi e accennò un breve sorriso poi disse:




    “E’ tutta colpa mia, mi sono distratto…io non volevo…”




    Continuarono per una buona mezz’ora ad addossare la colpa ognuno a sé stesso e alla propria distrazione. Poi Marco ancora turbato dall’accaduto e non sapendo più come uscire da quella strana situazione, decise di fare qualcosa che non faceva da tanto tempo. Invitare una donna a cena. Glielo chiese quasi di getto, senza nemmeno pensare a quel che stava per dire.




    “Posso invitarla a cena almeno, per scusarmi dell’accaduto e per conoscerla meglio?”




    Mentre le parole uscivano dalla sua bocca, il suo imbarazzo cresceva a dismisura, ma sentiva di doverlo fare, sentiva che quella era un’occasione irripetibile. A volte il destino decide di prenderci per mano e trascinarci con la forza di un uragano verso un percorso inevitabile, verso una direzione obbligata. E questo era il caso. Luna rimase sorpresa, certo non si sarebbe aspettata nulla del genere. Credeva che tutto sarebbe finito così, tra una scusa e l’altra e che la sua vita sarebbe andata avanti come sempre, in quel fragile equilibrio che aveva costruito, senza più trovarsi a dover cambiare troppo nella sua quotidiana routine. Ma per lei, il destino, aveva deciso qualcosa di diverso. Nulla sarebbe rimasto come prima. Stava per essere catapultata in una realtà completamente sconosciuta, in un mondo diverso tutto da costruire proprio insieme a quell’uomo incontrato per caso un giorno qualunque.




    “Ok..” disse senza riflettere. “Va bene ma…non deve preoccuparsi per i vestiti…ci vengo se ci lasciamo tutta questa storia alle spalle e facciamo finta che non sia mai accaduto nulla. Accetta??”




    “Beh, se la mette così….non posso che accettare..”




    Sorrise e si strinsero la mano per suggellare quel patto appena stilato. Non sapevano che quello sarebbe stato solo il primo passo verso l’inizio di un profondo amore.




    Nel frattempo la luce continua ad intensificarsi. Luna guarda fisso il soffitto, visto che è proprio da lì che sembra provenire. Il lampadario è spento e, sospesa nell’aria si intravede una piccola sfera. Luna proprio non capisce di cosa possa trattarsi, inizia ad aver paura. Inizia a pensare di essere in uno di quei sogni che sembrano così veri al punto che si fa fatica a distinguerli dalla realtà anche dopo essersi svegliati. La luce aumenta e la sfera è sempre più vicina, quasi accecante. Quando le è proprio di fronte prova a muoversi, per tentare di scappare, ma il suo corpo rimane incollato al letto e non può fare altro che osservare quell’oggetto volante. Sta tremando, non è mai stata molto coraggiosa, cerca di fare dei grandi respiri per calmare l’ansia che si sta impossessando di lei. Era una tecnica che aveva imparato negli anni, che la aiutava a tenere a bada le sue paure, il terrore che a volte le prendeva di notte quando i brutti pensieri si facevano avanti e tutto sembrava così difficile da affrontare. La prima volta le successe da bambina. La mamma,la sera prima, le disse che si sarebbe assentata per qualche giorno perché doveva andare in ospedale a fare dei controlli. Non le spiegò di cosa si trattasse per non turbarla, ma Luna, che aveva una profonda sensibilità, sognò il letto dell’ospedale in cui immaginava la madre. Nel sogno, la mamma, era sola, al buio, coperta da un lenzuolo bianco, fredda e immobile come se fosse morta. Luna le si avvicinò, e terrorizzata le tolse dal viso il velo. Vide con orrore due solchi al posto degli occhi, come se qualcuno glieli avesse estratti dalla loro cavità. Provò a gridare ma il fiato le rimase bloccato in gola. Il suo cuore iniziò a battere all’impazzata, aprì gli occhi, ma ci mise un po’ a capire che non era realtà. Iniziò a respirare, respirare, per tornare in se stessa e lasciare fuori quel panico in cui era immersa, che le faceva stringere come una morsa lo stomaco. Dopo alcuni minuti, che sembravano infiniti, iniziò a sentirsi meglio, i battiti si stavano regolarizzando, i muscoli erano meno tesi e nella sua testa iniziava a farsi strada l’idea che fosse tutto soltanto un incubo. Corse nella camera di mamma e papà, gli raccontò l’accaduto e fu prontamente rassicurata sul fatto che non era nulla di grave, e soprattutto i genitori si resero conto che Luna era cresciuta e che da quel momento in poi sarebbe stato meglio raccontarle la verità senza lasciare spazio alla sua fantasia di creare dei mostri inesistenti.




    La luce della sfera comincia ad affievolirsi, dando a Luna la possibilità di vedere ciò che vi è all’interno senza rimanere accecata. Inizia ad intravedere delle fattezze umane, un viso. Non riesce ancora bene a distinguere se è di un uomo o di una donna. Ma pian piano, quando la sfera giunge proprio di fronte a lei, si vede chiaramente il riflesso di un viso di bambino. Avrà circa 4 anni, a vederlo. Ha dei riccioli castani che gli incorniciano la faccia paffuta e degli occhi verdi molto profondi ma stranamente poco espressivi. Non parla e non si muove. Guarda semplicemente fisso negli occhi di Luna, quasi come se fosse in attesa, come se da lei si aspettasse da un momento all’altro qualcosa. Luna è sbalordita, non ha mai visto nulla del genere in tutta la sua vita. Riprende ad ansimare, anche se in maniera più moderata rispetto prima. Cerca di calmarsi di nuovo, ripetendo a se stessa che è solo un bambino, che non può di certo farle del male. Chiude gli occhi e li riapre per rendersi conto del fatto che non si tratta solo di un’allucinazione. Quando si convince che è tutto reale, decide che è il momento fare qualcosa, muoversi, per poter almeno capire cosa possa essere quella strana bolla sospesa nell’aria. Deve trovare il coraggio necessario ad affrontare quella situazione surreale. In fondo non ha molto da perdere, è sola in quella casa che sarebbe dovuta essere un’alcova d’amore per lei e il suo uomo, e che invece si era trasformata nella sua trappola.




    Le vennero in mente gli ultimi avvenimenti, dopo i quali la parola fine calò sulla loro storia e sul loro idillio. A Luna si strinse il cuore, era tutto troppo fresco, ancora, per poter rimanere indifferente a quella sofferenza che sentiva impadronirsi del suo corpo e della sua mente. Scese una lacrima sul suo viso. Marco la tradiva. Si, era questo il suo pensiero costante e lei non era in grado di dare una spiegazione razionale al motivo per cui lui dovesse cercare qualcosa altrove quando sembrava talmente felice quando erano insieme. I suoi occhi luminosi non facevano pensare ad altro che non alla gioia di essere con Luna in quei momenti e per sempre. Evidentemente non era così. Circa un mese prima iniziarono a susseguirsi una serie di stranezze da parte di Marco a cui Luna all’inizio non aveva dato peso. Capitava spesso che non rispondesse al telefono o che le attaccasse subito, come se avesse fretta, senza dare troppe spiegazioni. Lei tentava di chiedergli delle motivazioni, all’inizio senza esagerare, poi man mano con più insistenza. Marco sembrava innervosirsi di fronte a tante domande, non sapeva cosa rispondere, le diceva di fidarsi di lui, che non c’era nulla di cui preoccuparsi, che era solo un caso che avesse da fare proprio nel momento in cui lei telefonava, che tutto sarebbe tornato alla normalità al più presto. Ma Luna non era tranquilla. Il cambiamento era stato troppo repentino, per far pensare che fosse fisiologico. Un giorno, erano a cena fuori dopo circa una settimana di battibecchi, stavano cercando di chiarire per l’ennesima volta gli accadimenti che tanto turbavano Luna, quando, all’improvviso, Marco si allontanò dal tavolo per andare in bagno, lasciando il cellulare appoggiato sul tavolo. Lei lo prese come in preda ad una improvvisa bramosia di sapere la verità. Iniziò a scorrere i messaggi per vedere se qualcuno potesse essere compromettente e spiegare quello strano atteggiamento di chiusura di Marco. Guardava continuamente verso la porta del bagno per paura che lui tornasse. Alla fine si accorse che in elenco c’era un numero non presente in rubrica e sconosciuto anche a lei. Aprì l’sms e lesse qualcosa che la lasciò di stucco, qualcosa che ipotizzava, ma che mai avrebbe veramente immaginato di poter scoprire così, nero su bianco. Era la palese certezza che ci fosse un’altra donna. Il messaggio recitava così :
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